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Vittime non credute
e procedure lente
Le falle nelle leggi
a difesa delle donne

Una su sette ha segnalato alla polizia il suo aguzzino ma non ha ottenuto interventi rapidi
Le norme italiane sono buone, ma applicate male. E a pagare sono anche i figli rimasti soli

di Viola Giannoli

Se in soli 11 mesi ci sono già stati 109
femminicidi, se le vittime di violen-
za sono 89 al giorno, se solo il 15%
delle donne denuncia gli abusi prima
di venire uccisa, se le misure di sicu-
rezza e quelle facoltative vengono ap-
plicate in pochissimi casi e nelle sen-
tenze dei tribunali si legge che le vitti-
me "provocano" o si parla di "relazio-
ni burrascose" davanti ai maltratta-
menti, qualcosa non sta funzionando.
Dall'omicidio d'onore, l'Italia si è dota-
ta di un poderoso patrimonio legislati-
vo contro gli uomini violenti ma poi
c'è Juana Cecilia Hazana Loayza, mor-
ta ammazzata in un parco di Reggio
Emilia per mano del suo ex, Mirko
Cenco, già condannato per atti perse-
cutori contro di lei, già denunciato
dalla precedente compagna, orfano a
sua volta di un femminicidio.
La relazione della Commissione

d'inchiesta sul femminicidio restitui-
sce l'immagine di un Paese in cui le
donne non sono ancora sufficiente-
mente tutelate. O meglio, spiega la se-
natrice Valeria Valente, presidente
della Commissione, «gli strumenti ci
sono — dall'allontanamento dell'uo-
mo violento al braccialetto elettroni-

co — ma raramente vengono utilizza-
ti. Bisogna saper leggere correttamen-
te il fenomeno, che risiede nella spere-
quazione di potere della relazione uo-
mo-donna, nella visione patriarcale
delle società. Serve la specializzazio-
ne dei tribunali, la formazione delle
forze dell'ordine, dei giudici, degli av-
vocati, dei medici e degli insegnanti».

Poche denunce
La Commissione sui femminicidi ha
preso in esame un solo bienno, il
2017-2018, quando le donne uccise
sono state 216, più della metà dai
partner. «Il 63% delle donne uccise
non aveva parlato con nessuno del-
la violenza. Solo il 15% aveva denun-
ciato l'autore — spiega Linda Laura
Sabbadini, direttora centrale dell'I-
stat che ha curato parte del rappor-
to — Due dati molto gravi che chia-
mano in causa tutti noi: padri, ma-
dri, amiche, amici». A volte, si legge
nel report, il racconto a una persona
fidata, una mamma, una zia diventa
la prima e troppo spesso l'unica
esternazione della violenza subita.
Nella maggior parte dei casi, lo sfo-
go non si traduce in denuncia. «Ma
chiamate in causa — aggiunge Sabba-
dini — sono anche le istituzioni che
non riescono a raggiungere donne
che ne hanno bisogno».

Il rischio sottovalutato
Poi ci sono quelle che denunciano:
minacce, lesioni, tentati di strango-
lamenti con tanto di certificati medi-
ci. Reati gravi che farebbero scatta-
re anche misure cautelare. E invece
«da parte dell'autorità — dicono le
commissarie — non vi è stata un'ade-
guata valutazione della violenza». E
quelle donne sono morte. Ma se le
querele sono così rare è evidente
che quando le vittime trovano il co-
raggio la situazione è drammatica.
«I179% delle uccise che aveva denun-
ciato aveva indicato di temere per
sé e i figli. La maggioranza aveva
sporto più di una denuncia, segno
di una piena escalation della violen-
za. Le donne devono essere credu-
te» sottolinea Sabbadini. Ma nei cen-
tri più piccoli, in cui si conoscono
tutti, vengono dissuase. «Il femmini-
cidio — dice Antonella Veltri, presi-
dente della rete anti violenza D.i.Re
— non è un evento imprevedibile. Le
donne uccise avevano cercato aiu-
to, si erano separate dai maltrattan-
ti, a volte erano stati emessi provve-
dimenti. Non è bastato. Manca la va-
lutazione del rischio: va fatta con i
centri anti violenza che usano una
metodo consolidato per scegliere il
livello di protezione di ogni donna».

Pene e attenuanti

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

24-11-2021
2/3la Repubblica

Sui 118 processi arrivati a sentenza
per i femminicidi considerati dalla
Commissione parlamentare, ci sono
state 98 condanne, 19 assoluzioni,
un patteggiamento. «Sono di meno
gli autori condannati a ergastolo e a
30 anni di quelli condannati a meno

di 20 anni», dice Sabbadini. Pene in-
feriori a quelle attese per via del rito
abbreviato, poi cancellato dal "Codi-
ce rosso", e delle attenuanti. «Preoc-

Cecilia Juana Hazana, 34 anni, è
l'ultima vittima di femminicidio in
Italia. Aveva denunciato l'ex che poi
l'ha uccisa venerdì scorso

L'osservatorio
sui femminicidi

Su larep.it/femminicidi la sezione
speciale "Osservatorio
femminicidi". Un luogo del ricordo,
a cominciare dalle prime due donne
assassinate nel 2021, Victoria
Osagie e Roberta Siragusa, fino
all'ultima, Cecilia Juana Hazana. Ma
I'' Osservatorio" vuole essere uno
spazio dove trovare anche dati,
inchieste, storie, interviste, tutta la
produzione di Repubblica sul tema
della violenza di genere

cupanti», le definiscono le commis-
sarie. A leggerle si trovano anche
«l'essere un ottimo lavoratore attac-
cato alla famiglia» o «i problemi eco-
nomici e di salute della moglie», uc-
cisa.
I figli orfani o sottratti
Anche i bambini diventano vittime
della stessa violenza: uccisi dai pa-
dri, orfani di madri (169 in quei soli
due anni) o sottratti alle donne che

Le panchine
dipinte di rosso
Sono, con le
scarpe di
identico colore,
uno dei simboli
della giornata
del25
novembre
dedicata alla
lotta in difesa
delle donne
vittime di
femminicidi e di
violenza di
genere (in foto,
una panchina
del 2020)

denunciano i violenti. Come nel ca-
so di Laura Massaro, una sopravvis-
suta della violenza, che lotta da anni
per stare con suo figlio. «Il processo
penale per violenza e quello civile di
separazione seguono strade separa-
te: un uomo violento può essere con-
siderato un buon padre a cui affida-
re i bambini — spiega Valente — Così
le donne non denunciano anche per
paura di perdere i figli».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri

109
F,,!nlniinicidi in Italia nel 2021
Con un aumento dell'8 per
cento rispetto allo stesso
periodo dell'anno
precedente, nel 2021 ci sono
già stati 109 femminicidi

63
La vittime che hanno taciuto
La Commissione sui
femminicidi ha rilevato che
delle 216 donne uccise negli
anni 2017-2018, il 63% non
aveva parlato con nessuno
delle violenze subite che
hanno portato alla loro morte

118
processi a sentenza
Dei 118 processi arrivati a
sentenza presi in esame dalla
Commissione, ci sono state 98
condanne, 19 assoluzioni, un
patteggiamento. La somma
delle sentenze di ergastolo e a
30 anni è più bassa di quelle di
pena inferiore a 20 anni
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